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Richiesta delPANCI per dare slancio all'attuazione della riforma 

USL in crisi: i Comuni v 
il controllo diretto dei bilanci 

Un modo per qualificare la spesa ed evitare gli sprechi - Ma c'è urgenza del piano nazionale per avviare 
la programmazione - I sindaci al governo: occorre aumentare il finanziamento per la sanità 

ROMA — I Consigli comu
nali di tutta Italia dediche
ranno nelle prossime setti
mane una intera seduta allo 
stato di attuazione della ri
forma sanitaria e più in par
ticolare alla gestione e fun
zionamento delle USL. L'ini
ziativa è stata decisa ieri all' 
assemblea dell'Associazione 
nazionale dei Comuni (AN-
CI) che ha affrontato a Ro
ma , appunto, le questioni più 
gravi e urgenti della organiz
zazione sanitaria. 

I sindaci, le giunte comu
nali, le assemblee elettive vo
gliono, in sostanza, superare 
limiti e ritardi nell'azione di 
responsabilità primaria (cui 
i Comuni sono chiamati dal
la legge di riforma) nel go
verno, e quindi nella respon
sabilità di gestione, delle U-
nità sanitarie locali. 

Essi rivendicano questo 
ruolo istituzionale per con
tribuire in prima persona al 
superamento delle difficoltà 
serie in cui operano i nuovi 

organismi sanitari di base, 
ma respingono nettamente 
le accuse generalizzate (di 
ministri come Andreatta, 
ma anche di personalità co
me l'ex ministro delle finan
ze Reviglio che definì le USL 
«una catastrofe nazionale» a-
gli amministratori locali che 
tendono a nascondere la ve
rità e coprire le pesanti re
sponsabilità del potere cen
trale. 

Le risorse destinate al ser
vizio sanitario negli ultimi 
quattro anni — ha affermato 
Pavv. Renzo Santini, sociali
sta, presidente della Consul
ta ANCI per la sanità — sono 
rimaste sostanzialmente i-
nalterate e ciò nonostante i 
lavoratori dipendenti paghi
no con le trattenute sulla bu
sta paga circa P80°ó del fi
nanziamento complessivo e 
le erogazioni siano state e-
stese a tutti i cittadini. 

E tuttavia, la pesante poli
tica dei «tagli» sulla spesa sa
nitaria at tuata dal governo 

ha messo in crisi le USL: il 
deficit della spesa corrente 
sanitaria — ha aggiunto 
Santini — toccherà nell'82 
almeno i 2.000 miliardi. Se 
non si provvederà con varia
zione al bilancio statale a ri
pianare tale deficit — questa 
la prima richiesta dell'ANCI 
— a partire da settembre si 
avrà la paralisi delle USL, al
meno nelle grandi città. 

Il ministro della sanità, 
Altissimo, ha dichiarato che 
se non sarà possibile un ade
guamento del finanziamen
to si dovrà rinunciare agli o-
biettivi della riforma, facen
do pagare ai cittadini le visi
te mediche e specialistiche 
(salvo un successivo parziale 
rimborso), ripristinando la 
forma di assistenza indiretta 
praticato al tempo delle mu
tue. «Respingiamo decisa
mente questi orientamenti 
— ha affermato il compagno 
on. Rubes Triva — ma siamo 
invece d'accordo con il mini
stro quando osserva che in I-

talia si spende per la sanità 
solo il 5% del prodotto inter
no lordo e che si debba inve
ce arrivare almeno al 6% che 
è la media di quanto si spen
de nei paesi comunitari». 

Ma ciò non basta: è neces
sario che governo e parla
mento approvino con urgen
za il piano sanitario trienna
le per dare alle USL uno 
strumento di programma
zione indispensabile per u-
scire dalla provvisorietà, 
qualificare la spesa, elimi
nando sprechi e migliorando 
le prestazioni. 

Ma è assurdo chiedere ai 
Comuni di ripianare i deficit 
delle USL e negare loro un 
potere di controllo e di pro
grammazione della spesa 
che sinora, con decreti go
vernativi anti-riforma, han
no separato di fatto i Comu
ni dal governo delle USL. 
Anche certe normative re
gionali che accentuano que
sta separatezza — ha detto 
Triva — vanno modificate. È 

anzi auspicabile un maggio
re coordinamento tra Regio
ni e Comuni. Il fatto che con
temporaneamente all 'as
semblea ANCI si siano riuni
ti a Pugnochiuso gli assesso
ri regionali per affrontare le 
stesse questioni, sottolinea 
l'esigenza di un fronte comu
ne. 

In precedenza la giunta e-
secutiva dell'ANCI, con il 
presidente sen. Triglia, si era 
recata a rendere omaggio al 
presidente della Repubblica, 
riconfermando 1 impegno 
delle autonomie locali nella 
lotta in difesa delle istituzio
ni democratiche e della pace, 
auspicando iniziative per 
una soluzione negoziata dei 
conflitti anglo-argentino e 
nel Libano. L'ANCI deciderà 
anche una iniziativa contro 
la mafia, la camorra e il ter
rorismo in accordo con le as
semblee elettive più colpite 
da questi fenomeni che mi
nano la democrazia. 

CO. t. 

«Scivolo»: legge non uguale per tutti? 
Incertezze del governo e delibere della Corte dei Conti priverebbero dipendenti di Comuni e Province e municipa
lizzate di benefici concessi agli ex combattenti, orfani e vedove di guerra - Interventi di Colonna e Sarti 

ROMA — I dipendenti dei Comuni, delle 
Province, delle Aziende di trasporto locale 
e delle municipalizzate debbono poter usu
fruire, senza ulteriore dilazione, dei benefi -
ci concessi con la legge 336/1970 agli ex 
combattenti, ai mutilati e invalidi di guer
ra, agli orfani e alle vedove di guerra. Non 
possono disattendere il godimento di que
sto diritto né le incertezze del governo né le 
assurde deliberazioni della Corte dei Conti. 
Giacché se è vero che la Corte Costituzio
nale. con la sentenza dell'aprile 1981 ha 
dichiarato illegittimo l'articolo 6 della 336 
— ma per la sola parte relativa alla manca
ta copertura finanziaria degli oneri — ha in 
pari tempo ribadito il diritto dei lavoratori 
a usufruire, comunque, della pensione an
ticipata (7 anni per gli ex combattenti, 10 
anni per gli altri) e dei benefici di carriera 
conseguenti. 

Questo ha risolutamente affermato — 
alla commissione Finanza e Tesoro della 
Camera — il compagno on. Flavio Colonna 
che, anche a nome del democristiano 

Sciannamea. replicava al sottosegretario al 
Tesoro on. Pisanu. chiamato a rispondere a 
interrrogazioni del deputato comunista e 
del collega dello scudo crociato nonché del 
socialista Carpino e del compagno Arman
do Sarti, presidente della CISPEL. 

La tesi di Pisanu è stata la seguente: la 
obiezione della Corte Costituzionale sulla 
assenza di copertura finanziaria della legge 
è superata dal fatto che Comuni. Province, 
Aziende, di trasporto (private e municipa
lizzate). e le altre aziende municipalizzate, 
godendo dei mutui a pareggio concessi dal
lo Stato sui disavanzi di bilancio o di ge
stione. degli enti e delle imprese, erano e 
sono in grado oggi di provvedere, a favore 
dei loro dipendenti, al pagamento dei con
tributi utili anche ai fini della 336. 

Gli enti previdenziali, che sono tenuti a 
concedere il beneficio della pensione anti
cipata, possono se mai rivalersi con gli Enti 
locali e le Aziende municipalizzate per il 
recupero del valore capitario dei benefici 
attribuiti sul trattamento di pensione. 

Se così stanno le cose, perché allora il 

governo non le ha rappresentate alla Corte 
costituzionale, quando questa fu chiamata 
a decidere? A questa domanda di Colon-
nna non v'è stata risposta, così come non 
v'è stata alla obiezione — del compagno 
Sarti — che la presidenza del Consiglio e i 
ministri interessati non hanno dato seguito 
finora — con i provvedimenti che si impo
nevano — ad una lettera del Tesoro, del 
gennaio di quest'anno, nella quale si pone
vano i medesimi problemi. 

A complicare le cose — come da noi de
nunciato — è intervenuta il 28 gennaio 
scorso la sezione per il controllo della Corte 
dei Conti, la quale ha sostenuto che «fino a 
quando non sarà emanata apposita legge di 
copertura, gli enti datori di lavoro non po
tendo. per difetto di copertura, far fronte 
agli oneri conseguenti, non sono legittimati 
ad attribuire i benefici combattentistici». E 
così le domande in sospeso sono state bloc
cate, e pare anche sia stato addirittura so
speso il pagamento delle pensioni. 

a. d. m. 

Matera: incontro 
sull'occupazione 

nei piccoli comuni 
MATERA — -Come assicurare 
sviluppo economico e occupa
zione nei piccoli comuni». È il 
tema di un incontro tra diri
genti dei gruppi parlamentari 
del Senato e delle associazioni 
dei comuni che si terrà oggi a 
San Mauro Forte, in provincia 
di Matera. All'incontro parte
cipano il compagno Edoardo 
Perna, capogruppo del PCI al 
Senato, il senatore Dante Ste
fani presidente della Lega 
delle Autonomie e il presiden
te dell'Anci. senatore Triglia. 

Tutto il problema delle 
trasformazioni tecnologiche 
nel settore dell'editoria quo
tidiana sembra — secondo 
taluni — ridursi a queste po
che cose: oggi il giornalista 
scrive ad una macchina, il ti
pografo ribatte quello che 
scrive il giornalista; domani 
il giornalista scriverà su una 
macchina tale da non aver 
più bisogno del tipografo. Se 
questa trasformazione nell 
assetto produttivo delle ti
pografie non viene accettata 
si impedirebbe il progresso 
tecnologico. I tipografi si 
diano pace perché così va il 
mondo: di fronte alla tecnica 
e alla scienza non ci si può 
fermare per il posto di lavoro 
di qualche migliaio di perso
ne. Qualcuno poi. dicendo 
una colossale sciocchezza. 
aggiunge che l'innovazione 
tecnologica, di per sé, è fonte 
di un miglioramento della 
qualità dell'informazione. 

Ma quando si affrontano 
problemi di grande impor
tanza che riguardano l'occu
pazione, la qualità dell'in
formazione, gli assetti pro
duttivi di un intero settore 
non si può barare. 

La trasformazione tecno
logica non significa un sem
plice cambio di addetti alle 
macchine, ma investe tutta 
l'organizzazione del lavoro e 
porta alla ribalta uno dei 
problemi vitali per l'intero 
movimento sindacale: quel
lo. cioè, della possibilità di 
controllo e di intervento sul
le ristrutturazioni. Si tratta 
di non farsi estraniare dai 

Riprende oggi la trattativa sindacati-editori 

Ma in ballo non c'è solo 
la sorte dei poligrafici 

ROMA — Stamane alle 10 riprende la trattati
va tra poligrafici ed editori per il contratto. La 
ripresa dei confronto si presenta con qualche 
segnale di distensione dopo la disponibilità mo
strata dai sindacati sulla questione delle tecno
logie e la conferma, da parte degli editori, che 
la loro organizzazione non intende disdire la 

scala mobile. Ieri, infine, s'è registrata un'altra 
novità importante. Il Gruppo Mondadori, rom
pendo il fronte confindustriale, ha comunicato 
ai sindacati dei poligrafici che è disposto, a par
tire dal 23 prossimo, ad aprire la trattativa an
che per il contratto dei grafici: sì tratta di 200 
mila lavoratori. 

processi produttivi, riducen
do la professionalità a com
pleta subalternità. Nel set
tore editoriale questo con
trollo è vitale e deve essere 
sull'intero ciclo altrimenti 
crolla dalle fondamenta 
quella parola d'ordine sulla 
quale il movimento demo
cratico in questi anni ha a-
perto fronti di lotta: il diritto 
dei cittadini ad essere infor
mati. 

Allora bisogna dire le cose 
come stanno. Non si tratta 
di dare ad un giornalista una 
diversa macchina sulla quale 
battere il frutto del proprio 
lavoro, cioè il proprio pezzo. 
Se così fosse la trasformazio
ne tecnologica non avrebbe 
senso, sarebbe antieconomi
ca. Il reale interesse è di en
trare con i nuovi mezzi in 
quello che è il cuore del gior
nale. la -cucina-: là dove >r 
confezionano le notizie che 

arrivano dalle agenzie, si 
traducono in lingua i comu
nicati, si fabbrica tutta la 
parte anonima del giornale. 
E poi sono le redazioni pro
vinciali, i corrispondenti, gli 
inviati che dovranno stabili
re un rapporto diverso con il 
centro del giornale. Infine la 
stessa impaginazione che si 
effettuerà su un video fa 
parte di questa complessa o-
perazione di trasformazione. 
Insomma è il prodotto gior
nale che è destinato a una 
colossale rivoluzione. 

Si tratta di un processo di 
lungo respiro che in altri 
paesi, dove i giornali hanno 
dimensioni di diffusione ben 
superiori ai nostri, è stato 
realizzato con anni di lavoro. 
senza improvvisazioni, con 
precisi programmi. 

Infine la questione dei ri
flessi sulla qualità dell'infor

mazione. Può darsi che la 
mia sia una visione da 'gior
nalismo di altri tempi- però 
ciò che ho visto in diversi 
paesi, a cominciare dagli 
Stati Uniti, non è certo con
fortante: nel giornale non e' 
era più vita, non più discus
sioni, collegialità, che sono il 
sale dell'essere giornalista. 
Tutto l'impegno era volto a 
correggere articoli confezio
nati dalle agenzie di stampa 
che sarebbero comparsi su 
catene di giornali. 

Allora tecnologie da butta
re' Certo no. Da utilizzare al 
meglio con tre obiettivi: pie
no esplicarsi delle professio
nalità degli operatori, del 
miglioramento della qualità 
dell'informazione, dell'am
pliamento del numero dei 
lettori. 

Quali contratti è possibile 
fare in questa tornata di rin

novi? Credo che la direzione 
di marcia debba essere quel
la di contratti, sia per quan
to riguarda i poligrafici che i 
giornalisti, che segnino un 
periodo di transizione verso 
sostanziali rinnovamenti 
tecnologici. In questa fase a 
sostegno della economicità 
delle aziende, primo passo 
per affrontare poi, su basi so
lide, l'opera di trasformazio
ne, c'è una legge, quella dell' 
editoria, con strumenti pre
cisi che i sindacati hanno 
dato prova, in abbondanza, 
di essere disponibili ad usa
re. Contratti che tengano 
conto (il discorso vale anche 
per il settore radiotelevisivo 
investito da gigantesche tra
sformazioni) che occorre an
dare a una completa revisio
ne dell'organizzazione del 
lavoro, degli orari, delle 
mansioni. Occorre lavorare 
oggi per pensare ad affron
tare il domani in modo serio. 
In questo domani c'è anche 
una questione scottante sul
la quale bisogna cominciare 
a riflettere: quella cioè della 
contrattazione di poligrafici 
e giornalisti, che, senza per
dere le specificità professio
nali e le autonomie delle ri
spettive organizzazioni, non 
può essere su piattaforme 
separate. Se si pensa, di 
fronte alla complessità dei 
processi cui andranno incon
tro. dì trattare l'organizza
zione produttiva per spezzo
ni separati, ci si prepara solo 
a delle sconfittc. 

Alessandro Cardulli 

Editori Riuniti 
Venerdì 11 giugno, ore 17.30 
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ROMA — Il preannunciato avvio, mercoledì 
prossimo a Montecitorio, del dibattito sulla 
legge di riordinamento del sistema previden
ziale, continua ad essere preceduto da prese 
di posizione polemiche, specie da parte dei 
magistrati i quali osteggiano in particolare 
due punti: l'età pensionabile e il tetto della 
pensione (che per quest'ultimo aspetto recla
mano l 'adeguamento automatico dei trat ta
menti di quiescenza all 'aumento degli sti
pendi dei magistrati in servizio). Su questi 
problemi ieri si è svolta addirittura un'ani
mata assemblea generale della Corte di Cas
sazione con la partecipazione di 150 giudici. 

Alla presa di posizione dei giudici ha fatto 
eco il presidente dei deputati de, Gerardo 
Bianco, dicendo di condividerne le preoccu
pazioni. E il socialista Scamarcio, sottosegre
tario, ha dichiarato di sostenere sino in fondo 

le richieste dei giudici. Ma Bianco, però, ha 
dimenticato di dire che proprio il suo gruppo, 
assieme s quelli di maggioranza, in commis
sione ha respinto un emendamento comuni
sta che prevedeva, fino allo scadere di un de
cennio successivo alla emanazione della leg
ge di riforma, anche per i magistrati il man
tenimento degli attuali livelli di età pensio
nabile; livelli riducibili a 65 anni solo succes
sivamente. 

Ma il gruppo della de ieri ha fatto di peg
gio. Il suo direttivo, al termine di una riunio
ne preparatoria del prossimo dibattito in au
la ha diffuso un comunicato in cui si sposa la 
linea del mantenimento di tutte le gestioni 
autonome, prevedendo la confluenza nell'IN-
PS solo di quegli enti che dovessero registra
re •problemi di efficienza, economicità e fun
zionalità*. Insomma passerebbero successi-
vnmentc nll'INPS solo gli enti decotti. 

Cresce la campagna di 
massa dei comunisti per la 
petizione sulla casa. Si sono 
già svolte decine e decine di 
iniziative, e la raccolta delle 
firme è stata iniziata in 
moltissime province. Que
sta risposta appare tanto 
più necessaria alla luce di 
ciò che sta accadendo e del
la linea del governo in ma
teria di casa, edilizia, terri
torio. Sono aperti almeno 
quattro fronti di scontro tra 
una linea riformatricc e 
una politica di restaurazio
ne che tende a cancellare o-
gnl traccia di programma
zione, ad aprire varchi cre
scenti alla speculazione e a 
discriminare e punire le 
masse popolari meno ab
bienti proprio su questo ter
reno. 

Prima di tutto c'è l'inizia
tiva del ministro Nicolazzi 
sulla legge dei suoli, varala 
dal consiglio dei ministri 
tra molte riserve dei socia
listi, e sulla quale si svolge
rà una dura battaglia par
lamentare. Con questo di
segno di legge si compiono 
più errori in uno. Intanto si 
ricongiunge il diritto di 
proprietà al diritto di co
struire riportando sugli al
tari la rendita fondiaria e 
negando le ragioni di con
trollo e di organizzazione 
del territorio affermate da 
tempo in tutta Europa. In 
secondo luogo si mette in 
piedi un meccanismo fisca
le che alla fine penalizzerà i 
proprietari minori e più in
genui, e offrirà spazi di spe
culazione ai più ricchi e ai 
più furbi. In terzo luogo si 
addossano ai Comuni oneri 
ingenti per la manovra del
le aree. Si contrasta poi la 
linea di riforma per una im
posizione fiscale più giusta, 
semplice e progressiva sul
la quale stava maturando 
un accordo tra comunisti, 
socialisti e altri settori de
mocratici. Ed infine si ri
nuncia a definire una orga
nica legge dei suoli, secon
do le proposte di legge a-
vanzate dal PCI e dalPSI, e 
ci si limita a rabberciare le 
falle legislative aperte dalla 
Corte costituzionale con 
misure parziali. È il tentati
vo insomma di realizzare 
un passo indietro nella ge
stione del territorio, e di ne
gare la faticosa crescita del
la coscienza urbanistica de
gli ultimi venti anni. 

A questi orientamenti di 
restaurazione si affiancano 
le scelte che concretamente 
penalizzano i meno abbien
ti. La politica de! credito, 
con gli elevatissimi tassi di 
interesse e con le restrizioni 
adottate, pone il movimen
to cooperativo nella assur
da alternativa di trasfor
marsi in una cooperazione 
riservata a ceti medio alti, o 
di chiudere i battenti. Con 
le attuali condizioni di cre
dito, avere la casa attraver-

Campagna di massa del PCI 

Tante firme 
per una svolta 
nella politica 

della casa 
Decine di iniziative - Troppi varchi alla spe
culazione, contro gli interessi popolari 

.so una cooperativa signifi
ca sobbarcarsi dei ratei 
mensili schiaccianti e anti
cipazioni di milioni che un 
lavoratore non può permet
tersi. Nello stesso tempo il 
governo, trasmettendo alle 
Regioni e agli IACP le due 
delibere del CER e del CIPE 
sugli affitti nelle case popo
lari (la prima delibera è ad
dirittura illegale), lancia 
una offensiva per un forte 
aumento degli affitti. 

Se le Regioni, accettando 
la menomazione delle loro 
competenze, applicassero 
pedissequamente la delibe
ra del CIPE anche in quelle 
parti giuridicamente discu
tibili, si avrebbe un forte 
aumento degli affitti in tut
ti gli IACP, e passerebbe 
una linea (da tempo auspi
cata dai settori più retrivi 
della DC) che, agganciando 
il canone sociale all'equo 
canone, mira a mettere in 
discussione la distinzione 
stessa tra edilìzia pubblica 
ed edilizia privata. 

È chiaro che le Regioni, 
rivendicando la pienezza 
dei poteri loro attribuiti 
dalla Costituzione, debbo
no respingere le parti non 
valide delle delibere gover
native, e costruire una nor
mativa degli IACP (non so
lo il canone sociale, ma tut
te le altre questioni aperte, 
a cominciare dal limite di 
reddito) che diano agli as
segnatari le necessarie ga
ranzie e definiscano il ca
rattere peculiare della edili
zia pubblica. In questo set
tore, lo ricordiamo, non c'è 
un problema di ritorno de
gli investimenti, perché le 
case pubbliche sono co
struite in una certa parte 
dallo Stato, e per la mag
gior parte con le trattenute 
Gescal sulle buste paga dei 
lavoratori. Gli affitti deb
bono dunque piuttosto ali
mentare un fondo di solida
rietà per la costruzione di 
nuovi alloggi pubblici. E at
traverso redilizia pubblica 

lo Stato deve effettuare una 
operazione di redistribuzio
ne del reddito a favore dei 
meno abbienti (per questo i 
contributi Gescal andreb
bero soppressi e le costru
zioni dovrebbero essere fi
nanziale attraverso il getti
to delle imposte sui redditi 
e dei riscatti o delle vendi
te). 

Su di un altro versante, 
assai importante, si ripro
pone il problema del diritto 
a una abitazione, negato 
dal perverso funzionamen
to della legge di equo cano
ne, così come essa fu mo
dificata dalla iniziativa del
la DC e delle destre. La leg
ge 94 ha messo in atto un 
meccanismo di graduazio
ne degli sfratti: ma da esso, 
che pure è limitato nel tem
po, sono esclusi gli sfratti 
per finita locazione, che co
minceranno a grandinare 
tra qualche mese. Tra di
sdette e sfratti si può supe
rare il milione di casi: an
che se purtroppo una gran 
parte di essi saranno risolti 
con l'affitto *nero: Intanto, 
se è difficile trovare nelle 
grandi città un alloggio da 
affittare, e quasi impossibi
le trovarlo ad equo canone, 
persiste e si allarga il feno
meno degli alloggi che sono 
tenuti vuoti. 

Si impone dunque un in
tervento per gli sfratti di fi
nita locazione, e per scon
figgere la tendenza a lascia
re ingiustificatamente vuo
ti gli alloggi: e sì impone so
prattutto la revisione delia 
legge di equo canone. Un 
provvedimento che il go
verno respinge, ma che è 
sempre più necessario per 
salvaguardare i diritti degli 
inquilini, ma anche gli inte
ressi legittimi dei piccoli 
proprietari. Se infatti per
marrà immutata l'attuale 
situazione legislativa, l'e
mergere di una vasta crisi 
sociale condurrà poi il go
verno, messo alle strette, a 
misure di blocco generaliz

zato, spesso ingiuste e che 
minano alla base il regime 
stesso di equo canone. 

Nel settore della imposi
zione fiscale sulla casa si è 
delineato, sia pur faticosa
mente, un terreno di accor
do tra le forze della sinistra 
e altri settori democratici. 
Vi fu dapprima la proposta 
dei comunisti; seguirono le 
conclusioni del libro bianco 
di Reviglio; e infine ci sono 
stati gli impegni dell'attua
le ministro delle finanze 
Formica. L'idea che sta per 
concretizzarsi è quella dello 
smantellamento graduale 
del cumulo disordinato di 
imposte che grava sulla ca
sa — a cominciare dalla im
posta di registro che deve 
tornare ad essere semplice
mente figurativa — sosti
tuendole con una unica Im
posta sui redditi patrimo
niali (non sul patrimonio, 
ma sul reddito del patrimo
nio), il cui provente dovreb
be essere riservato ai Co
muni. Una manovra, que
sta, che consentirebbe di 
garantire la progressività e 
quindi la giustezza della 
imposizione, e di esentare o 
agevolare la prima casa. 
Contro questo orientamen
to riformatore si levano o-
gni giorno crescenti resi
stenze in difesa dell'attuale 
stato di cose. 

C'è, ancora, il fronte delle 
costruzioni, assai comples
so. Con la lunga battaglia 
del decreto Nicolazzi, che fu 
radicalmente cambiato in 
molte parti, abbiamo strap
pato finanziamenti per la 
casa cospicui anche se non 
ancora adeguati. Prosegue 
naturalmente la nostra ini
ziativa per ottenere nei 
prossimi anni stanziamenti 
statali nella misura neces
saria, per recuperare inte
gralmente alla casa il getti
to delle trattenute Gescal (e 
in prospettiva per abolire 
questa trattenuta). Ma la 
questione più immediata è 
quella di un giusto utilizzo 
dei finanziamenti già deci
si. Si tratta di garantire che 
tutti i soldi siano effettiva
mente spesi; che la spesa 
(compresa quella assai im
portante per la sperimenta
zione) vada nella direzione 
giusta di una qualificazione 
della produzione, di un rie
quilibrio del territorio, del 
soddisfacimento dei biso
gni dei cittadini con reddito 
più basso. E in questo qua
dro si pongono due questio
ni serie: da. un lato la ado
zione di un piano di settore 
delle costruzioni, per il qua
le si batte il movimento sin
dacale, e dall'altro la defini
zione di interventi più ade
guati per il recupero del 
vecchio patrimonio nel cen
tro storico, evitando l'e
spulsione della popolazione 
meno abbiente. 

Lucio Libertini 

L'importante normativa approvata al Senato attende il «sì» della Camera 

In arrivo la legge che apre i musei 
a opere d'arte date in cambio tasse 

Nuovo rapporto tra Stato, privati, beni culturali - Impulso al mecenatismo moderno 

ROMA — Pagare le tasse con un quadro 
d'autore è una prassi molto diffusa all'este
ro, ma in Italia ancora vietata. Lo sarà an
cora per poco se la Camera approverà il 
disegno di legge che è stato da poco varato 
al Senato. Si tratta di una legge importan
te, che introduce un nuovo rapporto tra 
Stato-privati-beni culturali, finora al cen
tro di un contenzioso che si traduceva spes
so a tutto svantaggio della tutela del patri
monio artistico. Palazzi abbandonati a se 
stessi, collezioni smembrate per pagare le 
tasse di successione, capolavori fuggiti all' 
estero con la subdola compiacenza di fun
zionari dello Stato, ville patrizie trasforma
te in «residence». 

Le novità previste da questo disegno di 
legge sono molte: sarà possibile pagare le 
tasse di successione cedendo allo Stato 
parte dei beni ricevuti in eredità. Di più: 
anche le normali imposte sul reddito po
tranno essere soddisfatte con beni culturali 
(quadri, oggetti, beni immobili). Il valore 
del •pezzo* che viene offerto allo Stato sarà 
stabilito dal relativo comitato di settore del 
ministero dei Beni culturali (che è formato 
da esperti e non da semplici funzionari) e il 
suo giudizio sarà insindacabile. Non si po
trà ricorrere, ad esempio, a quelle commis
sioni di arbitrato formate da rappresentan
ti delle varie parti in causa, che vanno a-
vanti per anni e anni in defatiganti riunioni 
a contestare il prezzo d'acquisto fissato 
dallo Stato, come sta avvenendo, ad esem
pio, per la collezione Torlonia. 

Nel caso della successione, i beni cultu
rali che possono sostituire il versamer.to in 
denaro debbono far parte dell'asse eredita
rio ed essere opere vincolate, per le quali 
sia stato già definito un interesse particola

re della collettività appunto attraverso il 
vincolo o la notifica. La paccottiglia, cioè. 
non dovrebbe affluire in massa dentro i de
positi dei musei. Se l'erede resta proprieta
rio di beni immobili vincolati, paga le tasse 
al 50 ci quando si impegna a conservarle e a 
metterle a disposizione del pubblico. Rien
trano in questa casistica, palazzi, giardini, 
terreni. Per le imposte sul reddito si po
tranno offrire anche quadri di autori con
temporanei, purché sempre lo Stato di
chiari il suo interesse. «In tal modo — spie
ga il compagno Giuseppe Chiarente — si 
possono arricchire le collezioni statali di 
arte moderna che è uno dei settori dove i 
nostri musei sono più carenti. Sono metodi 
largamente usati all'estero. La Tate Galle-
ry di Londra, ad esempio è formata per il 
90cc dì lasciti e transizioni di questo tipo*. 
•Si costituisce cosi — aggiunge il compagno 
Urbani, che nella commissione del Senato 
ha seguito passo passo la legge, e insieme a 
Guttuso lanciò l'iniziativa già nella prece
dente legislatura — la confluenza di due 
interessi. Quello del privato che in tal mo
do può tenersi il denaro contante e pagare 
"in natura". Quello dello Stato che spesso 
non può permettersi di acquistare diretta
mente le opere». Il PCI si è battuto con 
particolare vigore perché si potessero paga
re anche le imposte dirette con i beni cultu
rali, allargando quindi la precedente pro
posta del ministro Scotti, che limitava le 
cessioni ai beni ereditari. 

Ancora, i soldi che il moderno mecenate 
investe nel restauro, nella conservazione. 
nella politica culturale possono essere de
tratti dalla denuncia dei redditi. Aiutare 
una fondazione, un'associazione che abbia 
come scopo principale la valorizzazione del 

patrimonio culturale e artìstico non sarà 
più un'elargizione a totale «fondo perduto*, 
sulla quale bisogna anche pagare le tasse, 
ma si potrà detrarre, come si fa ad esempio 
per le visite mediche nell'annuale denun
cia. I fondi debbono affluire ad associazioni 
«legalmente riconosciute* e non a chicches
sia, altrimenti si potrebbero aprire varchi 
per evasioni fiscali, culturalmente camuf
fate. 

Un altro capitolo decisivo è quello che 
riguarda le donazioni. Se ora un privato 
decide di regalare allo Stato la sua collezio
ne, qualcuno deve comunque coprire un' 
imposta che viene fissata secondo tariffe 
notarili con coefficienti altissimi. Spesso si 
è dovuto rinunciare a doni straordinari nel
l'impossibilità di recuperare i danari neces
sari. Ora un articolo della legge introdotto 
dal PCI, prevede che questi anomali pas
saggi di proprietà possano essere registrati 
anche con il segretario comunale, senza 
sborsare un soldo. 

Con una simile legislazione le finanze 
dello Stato ci perdono, da un punto di vista 
prettamente economico, tanto è vero che le 
maggiori opposizioni alla legge sono venute 
proprio dal ministero delle Finanze. «Ma le 
iniziali riserve di Formica — spiega il com
pagno Giovanni Urbani — sono poi cadute 
quando si è capito il grande valore di que
ste nuove norme e. anzi, c'è stata molta 
collaborazione». Se la Camera approverà 
celermente il disegno di legge, forse la col
lezione Panza di Chiano. vicino Varese. 
una delle più importanti raccolte di arte 
americana contemporanea non fuggirà a 
Los Angeles, come è stato recentemente 
annunciato 

m. pa. 

Anche in Italia il personal computer. 
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Il nuovo computer 
intelligente nelle 
prestazioni, nella 
praticità e nel 
prezzo 
Disegni animati, fun 
logiche, aritmetiche. 
trigonometriche, giochi. 
In diverse configurazion 
memoria, da 1 a 16 
8 kbytes di ROM. lo 
sistema che cresce 
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